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LE ESPERIENZE DEL VIAGGIO TEMPORALE

Intervento:
Nell’ultimo viaggio temporale la missione di martedì e’ stata quella di andare in Egitto e, nella fattispecie, di convincere un faraone a costruire una nuova piramide. In questo caso l’operazione è stata fatta, per quanto riguarda la mia parte, come impossessor e invece per la parte di Amadriade come fisicor, che è stata la prima a passare in cabina, anche se temporaneamente è  arrivata dopo di me. In questo caso io dovevo impossessare il corpo di un giovane sacerdote, e l’impossessazione è stata compiuta vicino al fiume Nilo. Quindi dovevo andare, da un lato, a costruire una piramide, da un altro, ad annunciare la venuta di Amadriade; dopo un anno esattamente da quel giorno, nel Tempio inferiore di Dendera, si sarebbe presentata questa messaggera degli Dei, una donna dai capelli rossi che avrebbe portato dei messaggi importanti per il popolo. In questo caso la difficoltà è stata quella di convincere non soltanto il faraone ma anche tutti quelli che erano i consiglieri del caso. In questo caso tutta quanta l’intera impossessazione è durata dall’altra parte più di 9 ore. 

Oberto:
Come ti sentivi dentro questo corpo? Cos’è successo? 

Intervento:

In questo momento ho sentito tantissimo il passaggio di memorie, il passaggio di esperienze, nel senso che anche l’impossessazione è stata molto più semplice. Con la prima esperienza dell’aborigen  esisteva un certo tipo di impatto nell’impossessarlo. In questo caso mi sembrava già un corpo  predisposto, forse perché il sacerdote aveva un atteggiamento intimo di un certo tipo. Il giovane non ha creato molta resistenza, alla fine l’ho sentito affaticato forse per la lunga durata dell’impossessazione che però, di per se’,  è stata molto fluida. Io l’ho impossessato in questa zona del Nilo, si è praticamente accasciato sulle ginocchia,  gli sono entrato dentro dalla schiena, coi piedi mi sono rialzato e mi sono diretto  a vedere questa zona del Tempio. Ovviamente il paesaggio era completamente diverso da come lo immaginiamo noi adesso, c’era una vegetazione incredibile, c’era molto movimento, c’era questo palazzo altissimo con delle colonne molto alte, con dei portali molto alti. Mi sono poi spostato in una zona sotterranea di questa struttura. Mentre avveniva questa contrattazione che era comunque duramente contestata dai consiglieri di quel periodo avvenivano dei fenomeni paranormali, lampi all’improvviso, sfere che si materializzavano e che apparivano per dare credito alle mie affermazioni. Mi ricordo di aver indossato un abito, una specie di tunica molto ampia, molto larga, di colore bianco giallo, giallo oro, nella stanza di questo faraone seduto su un trono.

A parte una grossa sintonia che ho sentito nei due personaggi, sia nel sacerdote che nel faraone, il viaggio, sia all’andata che al ritorno, è stato molto fluido, molto veloce, dovuto molto probabilmente a questo accumulo di esperienze. Per quanto riguarda il ritorno è avvenuto alla stessa condizione ….ed io sono stato catapultato indietro. 

Intervento:
Durante il viaggio sono arrivate informazioni a livello inconscio molto forti. Alla fine del viaggio mi sono ritrovata con la gola molto irritata. Anch’io ho visto una porta azzurra molto grande e non c’è stato nessun problema di passaggio, di evocazione. Mi sono potuta godere un po’ il paesaggio attorno, questa grande sala, queste colonne, e sono stata colpita anche dagli odori. Sul retro di questo tempio, di questo palazzo  semisotterraneo  bruciavano degli incensi.  Con la comparsa del faraone gli ho detto che era necessaria la costruzione della piramide; dopo di che mi ha teso la mano e mi ha fatto vestire con una tunica. Sono entrate poi delle danzatrici molto belle, molto minute che ricordavano in realtà una razza più orientale e non africana. All’esterno sono salita su un carro, ho sentito di nuovo gli odori, ed era molto forte il contrasto tra l’odore gradevole all’interno del palazzo e l’odore al di fuori, quasi paludoso, caldo, un odore non particolarmente piacevole che arrivava dalla riva del Nilo. Ho visto un grande canneto, una vegetazione che mi ha sorpreso

Ho avuto la visione non solo di militari, di guardie e sacerdoti di un certo livello ma anche di una gente semplice, quindi miseramente vestita. Anche questo è un contrasto che mi è rimasto molto impresso e poi questo faraone che mi fa vedere in lontananza delle costruzioni, dove c’era un brulicare di lavori. Mi ha poi sorpreso moltissimo il fatto che nessuno mi guardasse, nel senso che quando io passavo tutti avevano lo sguardo verso il basso, l’unico che mi guardava era il faraone. E stata fortissima anche la sensazione del tempo che scorreva. Quando sono uscita ho visto il tramonto e quindi mi sono resa conto che erano passate già parecchie ore. E poi il saluto al faraone,  la partenza, si è consumata  molta energia per cui al ritorno ho dovuto far sosta in una stazione e, prima ancora di capire dove potessi essere, ho sentito un fortissimo odore di cedri, probabilmente in Palestina, di questi grandi pietroni messi sul terreno,  la presenza del vecchio e del piccolo che mi osservano e poi la visione di questo vecchio che tracciava dei segni. Quasi mi son chiesta se mi stavano aspettando; non ho avuto nessun timore ma neanche nessuna sorpresa e poi di nuovo il ritorno.

Si sentiva la natura completamente solida perché forse eravamo abbastanza vicino nel tempo, circa il 10 dopo Cristo. 

Intervento:
Io, come impossessor nello Yucatan ho impossessato il corpo di un giovane principe  ventenne. L’entrata e l’uscita da questo corpo non è stata assolutamente traumatica, anzi molto piacevole. Contrariamente alle volte precedenti sono entrata non da dietro ma dall’alto e ho sentito come calarmi dentro questo corpo e mano a mano sentire che mi andava giusto e l’uscita sempre dall’alto la paragonerei ad un gas, ad un vapore che se ne è andato. 

Come evento da far accadere questo principe doveva convincere un re Maia a costruire una piramide, a 8 gradoni. Mentre salivo le scale verso il trono l’ambiente era piacevolmente caldo: ricordo tantissime sculture soprattutto di animali, drappeggi sul trono di color arancio e rosso, sono salita e poi, quando ho salutato e ho cominciato a parlare, aveva la mano destra sul cuore, parlando un’antica lingua atlantidea. 

Ho percepito ostilità, anche da parte di alcuni presenti nei miei confronti.

Il dialogo è durato circa 40 minuti, poi io me ne sono andata dal corpo quando ancora questo giovane principe era di fronte al re; non ho sentito vacillamenti del corpo ma solamente l’uscita come è stata descritta agli altri viaggiatori. La fessura temporale era diversa dalle volte scorse: era di colore verde scuro ed era come un lembo di tenda che si muoveva ad onda e lasciava quindi apparire maggiore o minore spazio, rimanendo di un colore verde scuro.

Intervento:
Io ho fatto il fisicor, sono andata in Egitto. Ho avuto la preparazione davanti alla sfera, dove mi sono state date delle informazioni, dovevo portare un messaggio ad un faraone durante una festa con molti  invitati  e  questo tipo di informazioni erano comunque informazioni atlantidee. Anch’io ho visto una fessura azzurra molto molto luminosa, ed il passaggio è stato rapidissimo, in quanto non ho avuto delle soste in vari castelli temporali. Sono arrivata nel bel mezzo di questa festa, di questo ricevimento, in una stanza bellissima, enorme, tutta d’oro, c’erano anche tantissimi particolari, tantissimi rilievi sulle colonne in oro; era una stanza molto sfarzosa. Sono arrivata e mi sono trovata subito in questo cerchio che si sdoppiava in altri 3 cerchi  concentrici,  che avevano grandezza differente. Quando sono arrivata, dopo un attimo di assestamento da parte mia e penso anche da parte delle persone che erano presenti, si è avvicinato il faraone e abbiamo parlato, abbiamo dato questa informazione. In quel momento, in questo cerchio, si è formata una sorta di piccola voragine, dove è uscita della ghiaia, una piccola piramide fatta di minerale verde. Ma non aveva le pareti lisce. L’unico elemento che mi ricordo è di aver parlato tantissimo, di un colloquio molto molto intenso. 

Mentre parlavo con il faraone ho visto un occhio molto particolare di un gorilla, una massa che diventava sempre sempre più grande. Mi è apparso appunto questo gorilla che si avvicinava attorno a questi cerchi  e che cercava di venire dentro e toccarmi. Poi mi sono alzata, mi hanno dato una veste e sono andata a fare un giro al piano di sopra, in una stanza molto bella, tutta in oro con delle nicchie dove c’erano tantissimi calici e un  immenso tesoro. Al ritorno del viaggio sono passata in un castello temporale dove mi sono fermata, ho preso energia. 

LE DIVINITA’ IN SONNO

Intervento:
Nell’incontro precedente si parlava della condizione temporale delle divinità in sonno. Avendo un libero arbitrio di immensa portata stabiliscono dei territori temporali utilizzandoli. Il cosiddetto sogno della divinità è un’emissione di eventi neutri che poi le forme possono saturare, perché alcune divinità che noi definiamo perfettamente sotto controllo vanno in sonno e durante il periodo del sonno sognano. Vuol dire che per loro natura e per perfetta linearità con le leggi fondamentali emettono in quella durata del sonno eventi neutri non saturi, saturabili soltanto nelle forme? Una caratteristica delle divinità è quella di avere un potere, ad esempio quello di autocolorare gli eventi. Fanno questo perché la divinità serve appunto a mantenere il dominio sul territorio temporale. Noi sappiamo che ogni 2000 anni - li abbiamo chiamati eoni - c’è questo trapasso di divinità. Ora come fanno a mantenere il territorio temporale se viene occupato? 

Una divinità quando va in sonno cosa ha finito? Un ciclo.

Oberto:
Ha finito un ciclo, ha finito un ciclo, ha completato una parte che poi completa nella produzione del ciclo di sonno.

Intervento:
Il suo territorio temporale, in quel periodo di sonno o di semi - veglia da chi viene occupato?

Oberto:

Da un’altra forza!

Intervento:
Da un’altra forza che colorerà gli eventi che cadono giù? Cosa ne fa di questi eventi che la divinità crea in sonno? Chi li utilizza? A cosa servono?

Oberto:
Sono il suo appagamento dell’essere stata nelle forme. Produce questa forza.

Intervento:
Ma a chi dà questi eventi all’altra divinità che poi le usa?

Oberto:
Non li dà, ci sono. Li userà chi è in grado di farlo.  Non è automatico che vengano utilizzati da altre forze. Vengono prodotti e quindi fanno parte dell’ampliamento territoriale e temporale della realtà. E’ come se la divinità potesse, durare il proprio ciclo che noi definiamo di sonno, allargare il proprio spazio temporale. Parlavamo in passato di territori, di territorialità.

Durante quella che, per noi nelle forme è la fase di sonno della divinità, c’è la produzione di un territorio temporale, e quindi si tratta di un’altra fascia di un piano di esistenza; si dilata lo spazio temporale utilizzato mentre nell’altra fascia, nell’altra fase, avviene la colorazione delle forme.

Intervento:
Questo presupporrebbe che le due divinità siano amiche.
Oberto:
Si tratta di realtà diverse: una divinità è in un territorio temporale e l’altra è in un territorio nelle forme.

Intervento:
Io pensavo che il territorio temporale fosse occupato anche nelle forme.

Oberto:
Il territorio temporale può essere colonizzato dalle forme; nella dilatazione stessa della forma questo può avvenire. Però, questo avviene  soltanto quando imperi, nelle condizioni di complessità, occupano il tempo come un territorio, al di sotto questo non succede. Possono essere continenti non scoperti, nel senso di territori non usati..

Intervento:
Ma le altre divinità che nel frattempo sorgono non tornerebbe comodo a loro appropriarsi di questi territori?

Oberto:
Le divinità hanno cicli intorno ai 2000 anni.

Dove manifestano questi cicli? Nelle forme.

Benissimo. Quando invece sono fuori da questo ciclo le divinità sono fuori dalle forme.

Quando una divinità si risveglia torna nelle forme.

Intervento:
Con tutto il suo patrimonio che si è formato durante il periodo di sonno.
Oberto:
No, quella è la produzione che ha fatto nel periodo di sonno. Devi immaginare la divinità come se fosse il mondo vegetale che produce ossigeno durante una fase del proprio vegetare  mentre, in un’altra fase, invece assorbe anidride carbonica. Ecco queste sono due fasi completamente diverse. In una fase produce ossigeno temporale che serve ad altre forme viventi,  in un’altra fase fa invece una cosa contraria: fonde le forme.

Intervento:
Come si può  utilizzare una fase di sonno?

Oberto:
Se c’è tempo, c’è il territorio nel quale le forme si  esprimeranno. Però le forme sull’universo materiale su cosa si disegnano? Nel tempo, e quindi se c’è tempo c’è lo spazio per le forme; quindi, un territorio che permette di allargare quanto necessario per dare spazio ad ulteriori forme permette di aumentare la complessità. In pratica, prima c’è una tavola temporale che poi viene riempita dalle forme; poi c’è di nuovo un altro cerchio temporale che è di nuovo riempito dalle forme. Questa è la dilatazione, il respiro, il Kaliyuga; il respiro di Dio è rappresentato in questo universo.

Intervento:
Ma la divinità allora non difende il suo gregge?

Oberto:
La divinità non ha da difendere niente, fa il suo lavoro, fa le cose che le riguardano.  Una unione di qualche genere con la divinità è sempre intermediata.

E’ l’unico modo per comunicare con una divinità; non c’è una comunicazione diretta. La divinità in sonno, nel suo sognare, crea i binari temporali, sui quali si manifestano gli eventi futuri; praticamente immette gli eventi neutri. La mia domanda è questa: questi spazi temporali sono territori utilizzabili da chi per natura è legato alla divinità in questione e con essa persegue fini evolutivi?

Quale ruolo gioca la divinità in sonno sul flusso degli eventi che da probabili diventano reali? 

Da parte della divinità in questo caso il ruolo consiste nell’aumentare la densità media di questa condizione neutra che può maggiormente agire nelle forme. 

LA CABINA TEMPORALE

Intervento:
Parlando di viaggi temporali e cabine hai detto che le barre vanno in assonanza  con il corpo del temponauta, i quark si aprono in strisce bidimensionali e si accoppiano fra loro.

Oberto:
Sono sempre simmetriche, nel numero sono simmetriche tra loro. C’è, immaginiamo una linea di simmetria che le mantiene in ordine perpetuo. L’ordine dello spostamento è dato dall’elemento asimmetrico del quale abbiamo parlato la volta scorsa. 

Intervento:
Come si aprono, come diventano striscia?

Oberto:
Questo avviene torcendole così come avviene con l’anello di Moebius. In pratica, questa forma, è  un pulsare di energia si distingue da altre soltanto dal ritmo che può avere. Stiamo parlando di centinaia di centinaia di miliardi di movimenti ogni secondo. Questo piano energetico è passato su una curva  strettissima e quindi  è l’elemento che lo mantiene tale. In pratica, quando si è formata la materia, c’è stata un onda di probabiltà che ha sconvolto il flusso dell’energia trasformandola in quella che noi chiamiamo materia, si è aggiunta la dimensione che si chiama tempo, ed ecco che abbiamo ottenuto la forme. Che ci sia o non ci sia il big bang è irrilevante. La materia si forma con un’onda quantistica, a su una fluttuazione che noi abbiamo chiamato punto di incontro, un incontro di queste forze che si è mantenuto in assoluto equilibrio fra di loro e quindi si originano le forme. La fisica moderna parla di un’onda anomala all’interno dell’energia, un singhiozzo dell’energia che ha sconvolto fra loro quel piano parallelo delle forme di energia mantenendole in questa maniera. Vi ricordo che nell’universo tutte le linee sono rette. Soltanto quando siamo all’interno delle forme diventano curve ed è  il famoso discorso di Einstein sulla curvatura dello spazio e ciò significa che, all’interno di uno spazio, contrassegnato appunto da forme una qualunque linea retta che entra diventa curva perché lo spazio basato sulle forme è compreso in se stesso. Quindi, tutto ciò che entra negli elementi tridimensionali diventa curvo, per quanto possa essere ampio lo spazio. Le particelle sono un’imitazione del “grande”. Il grande e il piccolo sono tra loro simili. Quindi, quest’onda ha creato una realtà che nel nostro universo è curva rispetto alla luce. Anche negli elementi piccolissimi c’è la stessa curva ripetuta e copiata che si rapporta alle altre con una serie di dimensioni che entrano nelle regole delle otto leggi fondamentali. Abbiamo visto che l’equilibri di queste leggi determina le funzioni delle varie forme, le leggi della fisica. In una particella l’equilibrio delle forme mantiene all’esistenza questa pseudo massa, questa pseudo materia attraverso una curva. Se non ci fosse la curva, tutta la materia si disperderebbe, cesserebbe quest’onda anomala che si è mantenuta per un infinito miliardesimo d’istante prima del tempo -  paradosso del paradosso - e di conseguenza tutta la materia scomparirebbe, tornando ad essere in pace assoluta, quindi energia immisurabile perché non ci sarebbero forme in grado di misurarla. Allora l’energia che viene immessa, questa concentrazione di tempo, che noi utilizziamo, è come se fosse un mattarello che spiana questa forma, la spiana e la svolge, esattamente come se noi prendessimo l’elica del DNA e la aprissimo Immaginiamo di prendere la doppia elica che si forma, una in un senso, una nell’altro, e le separiamo; tirate con il mattarello e si creano due forme tra loro staccate. Per loro natura l’una è costantemente attratta dall’altra, perché la loro natura riporterebbe un equilibrio quantico, cioè di perfetto mantenimento di una costante, dove l’energia che la mantiene è sufficiente a mantenere la forma. Se fosse appena superiore cambierebbe forma. In pratica se noi ad un atomo aggiungiamo energia facciamo fare un salto agli elettroni che lo compongono. Possiamo avere, quando questo salto rientra, un’emissione di energia come per esempio nel caso del laser: quando emettiamo energia l’orbita si dilata,  nel momento nel quale l’energia non viene più immessa le orbite tornano al punto di prima. L’energia acquisita con l’intervento d’orbita è detto “un quanto” d’energia. I laser funzionano  in questo modo e quindi otteniamo una perfetta immagine dell’oggetto in base a questo effetto. Noi dilatiamo così tanto questa curva da renderla di nuovo rettilinea in uno spazio, per sua natura, curvo. Quindi, sottraendo, ne manteniamo la memoria, perché abbiamo spianato due parti fra loro complementari e sempre simmetriche. Queste rimangono allora costantemente legate fra loro, tanto è vero che, per spezzare questo legame, dobbiamo aggiungere l’elemento che le spacchi; però, poiché queste fra loro si riconoscono sempre, è come se fossero contrassegnate o da un numero o da un colore. Se, ad esempio,  questo è A questa sarà la loro simmetria. Nel momento nel quale diventano bidimensionali non abbiamo più massa, come già abbiamo spiegato la volta passata, ma l’equilibrio è mantenuto nella memoria della loro simmetria. Quindi, la memoria della simmetria mantiene il ricordo della forma; mantenendo il ricordo della forma esiste concettualmente al di fuori della massa. Si immette allora questa energia che, in questo caso, è questa forma temporale che noi abbiamo modificato, dopo aver prima fatto una completa immagine dell’oggetto da trasferire. Se risponde a tutte quante le leggi questo oggetto è trasferibile. Deve cioè essere un oggetto vivo, altrimenti non ha quel sufficiente equilibrio o, se è un oggetto più piccolo, deve essere all’interno di un oggetto vivo, quindi contenuto nell’aura di una forma viva, altrimenti non è possibile.

Intervento:
Prima hai parlato del rapporto tra microcosmo e macrocosmo. All’interno di un atomo esistono degli orbitali e poi degli spazi vuoti. Questi spazi vuoti sono dati da una diversa posizione di energia gravitazionale?

Oberto:
Allora la gravitazione è legata alla massa. Lo spazio interatomico tra gli elettroni, massa centrale e le varie parti che lo compongono è talmente ampio che può tranquillamente ospitare altri atomi purché vibrino in una maniera differente. Questo significa che, nello spazio contemporaneamente utilizzato da una massa, se c’è una massa che funziona con una frequenza differente, questa può convivere contemporaneamente. Per questo motivo, quando si parla di “smaterializzazione”, bisogna  riuscire a trasferire una forma da un universo all’altro, ed ecco i famosi mondi sovrapposti. Quando si fa quel tipo di lavoro di fatto ci sono atomi che tra loro convivono perché non hanno nessuna più vaga possibilità di incontrarsi. Dove noi siamo adesso può esserci un albero, una montagna, un mare. In alcuni momenti sappiamo che si aprono delle porte, e anzi, fra un po’ di tempo, probabilmente riusciremo ad ampliare la nostra possibilità di viaggio anche in universi di questo genere, non più con porte casuali, ma con porte costruite appositamente. Una porta, che è diversa dalla cabina, può permettere di portare lo stato vibrazionale della nostra materia su uno stato vibrazionale differente: sono realtà compatibili, non c’è neanche bisogno di un trasferimento di massa da una parte all’altra, nel senso che nel caso di trasferimento dal punto A di questo universo ad un altro non è necessario che dal punto A arrivi una corrispondenza di massa. Non è indispensabile perché,  in natura, già normalmente si aprono e si chiudono passaggi di questo genere che servono a compensare uno scambio che continuamente esiste. Può esserci un interessante applicazione anche per quanto riguarda il movimento spaziale e soprattutto per quanto riguarda la compensazione di eventi neutri su spazi paralleli. Nell’ultimo viaggio, poiché non c’erano canali simili, e ne serviva assolutamente uno, siamo riusciti a trasferire una massa viva del nostro universo in un passaggio non relativo al nostro universo, quindi saturando quel canale anziché il nostro. Questo è un sistema che potrebbe permetterci di avere su universi molto vicini l’opportunità di cogliere  dei passaggi e quindi di creare dei castelli, anche se il costo è diverso, in ambienti paralleli e non in ambienti simmetrici, non cioè in ambienti dello stesso tipo di universo.

UNIVERSO E BUCHI NERI

Intervento:
Quindi si potrebbe pensare che questi spazi che noi chiamiamo vuoti possano in qualche modo essere simili a dei punti neri, dove si aprono delle dimensioni?

Oberto:
E’ un discorso completamente diverso. Non esistono spazi vuoti nell’universo delle forme.  Gli spazi che a noi appaiono vuoti sono in realtà  occupati da qualche cosa che non è compatibile con noi. Immaginiamo che, all’interno di un atomo, ci siano duecento miliardi di altri atomi che occupano lo stesso identico spazio. Ognuno di quegli atomi appartiene però ad una realtà con una sua frequenza che quindi non va in nessun caso ad incidere su una frequenza diversa. Immaginiamo che ci siano dei colori non combinabili tra loro, delle frequenze non compatibili. Se non sono compatibili non c’è nessun problema perché non si incontrano se non quando esistono delle fluttuazioni oppure degli scambi di frequenze di forme, aspetto che può avvenire per esempio con delle condizioni estreme degli atomi come la loro scomparsa all’interno di un buco nero; a questo punto può trattarsi di un equilibratore. Anche la fisica moderna parla di un buco nero che deve, su un altro universo, un altro buco bianco, far filtrare una grande quantità di energia. Se di qua succhi di là arriva. Quindi ci deve essere comunque una circolazione della distribuzione delle forme. All’interno di buchi neri evidentemente non si scambiano forme ma si scambiano solo masse perché non c’è nessuna forma che si può mantenere, quindi è solo materia.  E’ una materia neutra che prenderà le frequenze, le colorazioni dello spazio nel quale arriverà. Cerchiamo di fare un altro esempio. Immaginiamo che esistano universi a varie temperature. Quindi, immagina che la materia, che arriva in un certo universo e la cui temperatura media è al di sopra dei nostri zero gradi essendo acqua, rimanga allo stato di acqua. Se invece l’universo nel quale si arriva è al di sopra dei 100 gradi non sarà acqua ma sarà vapore, se è al di sotto degli zero gradi ciò che arriva in quell’universo sarà ghiaccio. Immaginiamo che, al posto dell’acqua, ci sia una massa che reagisce poi in maniera diversa, prendendo le caratteristiche  della temperatura media dell’universo nel quale si trova.  

Intervento:
Per permettere il trasferimento del corpo vivente occorre un invio ed un richiamo e, mediante la self, si aggiunge un elemento appunto asimmetrico. Affinchè l’elemento asimmetrico sia personalizzato con il temponauta esiste un trasferimento del codice mediante il laser o invece è la self che riceve, trasforma e invia? Tu avevi detto che è una lettura fatta con il laser.

Oberto:
La lettura è fatta con il laser; i codici vengono però segnati all’interno di ogni atomo della persona. Questo succede per quanto riguarda il viaggio fisicor mentre, per il viaggio da impossessor, la regola è diversa perché si tratta invece di mantenere un tubo aperto. Quindi, si deve mantenere una linearità di tempo completamente differente.

I codici sono basati su dei ritmi tali per cui potrebbero, in certi casi, anche essere riprodotti al di fuori di una cabina, teoricamente però non controllati. Fuori da una cabina poi non sai né dove vai, né cosa succede non sei su una stazione. E’ vero che un treno può funzionare anche fuori dai binari, se ha un terreno adatto sotto di se e però facilmente deraglierà. 

LE CABINE E IL TEMPO

Intervento:
Ora arriviamo adesso all’elemento asimmetrico che era quello che troviamo nel punto di destinazione, l’elemento simmetrico che doveva far da richiamo. Come viene individuato questo avvenimento asimmetrico? Viene formata hai detto dalla sferoself?

Oberto:
Si. L’universo, nel momento nel quale entriamo in una condizione nella quale il tempo è una realtà esclusa, è piatto o perlomeno non ha punti tra loro lontani. Finchè abbiamo a che fare con l’universo abbiamo delle distanze e quindi “relativamente” abbiamo parlato di curve, abbiamo parlato dell’universo come elemento curvo. Per andare dal punto A al punto B all’interno dell’universo sulle sue forme dobbiamo impiegare la legge delle forme. Le leggi delle forme sono basate sul maggior angolo possibile rappresentato dalla maggior curvatura dello spazio. Se noi togliamo l’elemento temporale, se il tempo è un elemento dilatabile, l’universo è una cosa che possiamo sovrapporre. Vuol allora dire che questi due punti sono infinitamente più vicini fra loro di quanto lo sono in uno spazio aperto. Questo è l’altro trucco che, dal punto di vista temporale, permette di creare un elemento simmetrico tra i vari punti e che ha la stessa ampiezza che può avere rispetto alla durata della distanza tra i due punti. Poiché la durata all’interno di una parte del nostro universo è rappresentata dalla velocità della luce noi rimaniamo allora all’interno di questo cono possibile di dilatazione e riusciamo ad uscire da questo tanto più è maggiore la distanza. Ciò vuol dire che teoricamente è molto più facile mettere in unione tra loro due punti temporali lontani rispetto a due punti temporali vicini perché, se 2 punti temporali sono vicini, noi siamo all’interno di questo cono rappresentato dalla velocità della luce. La distanza di questi punti è superiore a quella del cono della forma rappresentata dalla massa che non può muoversi al di sopra della velocità della luce; noi invece siamo più vicini perché usciamo dalle forme contenute. Le forme sono soltanto all’interno di coni delle forme regolati dalla velocità della luce che è la massima percorribile nelle forme in questo tipo di universo. 

Intervento:
Ma come esci dal cono?

Oberto:
Andiamo ad una distanza maggiore. Nelle lezioni precedenti abbiamo spiegato come si fa a piegare il tempo.

Intervento:
Avevamo parlato di piegarlo con forze gravitazionali.

Oberto:
Sì, come facciamo avere una grande massa che ci permette di fare una piccola piegatura? Abbiamo dilatato il controllo delle forme. La conclusione è il risultato temporale che permette di fare questo gioco; poi possiamo andarlo a vedere in ogni particolare. Però, bisogna prima capire i concetti generali. Significa che teoricamente è molto più facile andare in un punto temporale molto più lontano anziché in un punto più vicino, tant’è vero che abbiamo molte difficoltà a produrre dei viaggi temporali nei secoli molto vicini. In questo momento è pressochè impossibile perché la curvatura che dovremmo ottenere sarebbe all’interno del cono delle forme e non all’esterno del cono delle forme. In pratica il cono è rappresentato dalla velocità della luce che, ad ogni istante, si apre e si dilata, quindi istante per istante di 300000 chilometri da una parte e dall’altra. Se noi riusciamo ad andare in un punto temporale più lontano impiegando la luce per arrivarci siamo fuori dal cono delle forme perché il cono delle forme è regolato sul nostro movimento istante per istante, è regolato sulla nostra valocità. Ma la velocità della luce è una velocità relativistica, che è anche la misura dell’universo. Vuol dire che non si somma, vuol dire che, se io sto andando ai 10 all’ora con la bicicletta e se da questo punto  parte un cono di luce, questa luce non va a 300.010 km al secondo ma continua ad andare a 300.000 km al secondo. Ecco perché possiamo uscire dal cono delle forme. 

Intervento:
Il difficile è uscire dal cono delle forme.

Oberto:
Nel momento nel quale noi riusciamo ad usare il tempo riusciamo a sommare la nostra velocità, anche quella che si può produrre, quindi andiamo più veloci del cono delle forme. Quando siamo al di fuori del cono delle forme non ci sono” relativisticamente” più forme rispetto a noi, quindi siamo su altri piani del possibile e possiamo essere, a seconda delle frequenze che useremo, su altri piani di forme. Per noi è più facile la percorrenza di un piano temporale. 

Nel momento nel quale noi ci muoviamo nel tempo - ed è proprio quello che noi cerchiamo di fare - dobbiamo stabilire un obiettivo. Troviamo l’obiettivo esaminando una cartina temporale; quindi conosciamo le anse, sappiamo quali sono i punti da percorrere, sappiamo quali sono i pacchetti temporali da attraversare, come se noi ci spostassimo geograficamente: conosciamo le montagne i fiumi. Torniamo  all’elemento classico dei famosi pacchetti temporali. Oltretutto, nel discorso che facevo prima, la direzione del cono rappresentato dalla velocità della luce ha una sola direzione  che va verso il futuro. 

Intervento:

L’intervento massimo è la velocità della luce.

Oberto:
L’intervento massimo, nelle nostre forme, in questo momento sarebbe la velocità della luce, però è una velocità relativa nel senso che, in questo tipo di universo o per lo meno in queste condizioni fisiche di questa parte di universo nella quale in questo momento ci troviamo, la velocità è di questo tipo; niente però impedisce che ci siano delle velocità molto maggiori. Per adesso ci basiamo su questa velocità perché, come esempio, è quello più vicino, il più calzante. Allora qui abbiamo l’elemento simmetrico che noi vorremo spedire in uno spazio differente; l’abbiamo suddiviso, l’abbiamo spianato col mattarello, gliene abbiamo fatte di tutti i colori, e, ad un certo punto, vista la cartina, abbiamo esaminato com’è il territorio. Rispetto al punto d’arrivo abbiamo degli spazi che possono essere riempiti e gli spazi che possono essere riempiti sono rappresentati da castelli, da cerchi di evocazione, cioè da punti neutri nei quali può fermarsi “qualche cosa”. Allora noi spediamo idealmente questo elemento asimmetrico in tutti i punti eventuali, in tutti i punti rispetto allo spazio.

Intervento:
Lo stesso elemento asimmetrico?

Oberto:
Lo stesso, è contemporaneo. Non abbiamo il problema della contemporaneità, il suo addensamento è proporzionale all’energia immessa. Facendo un esempio è come se un fucile avesse una cartuccia la quale se è caricata di più spara più lontano, se è caricata in misura minore spara molto più vicino. Quindi maggiore è l’energia, maggiore sarà la distanza temporale, in base sempre alla famosa piegatura del tempo, all’uso della massa. Se l’obiettivo è più lontano e ho sufficiente energia non mi soffermo nei vari castelli temporali. Per il ritorno invece il discorso è diverso perché devo usare un rimbalzo che abbia una caratteristica opposta. Il rimbalzo estrae energia dall’oggetto lanciato, dal proiettile lanciato; in realtà sono delle molle che amplificano l’energia che non immettono l’energia ma permettono di riconcentrare quella che si disperde. E’ come se un segnale emesso da un punto per andare in un altro punto sulla distanza diventa sempre più largo. Vuol dire che disperde, e quando arriva qui si riaddensa. Vi ricordo che noi dalla cabina dobbiamo fornire sempre sia l’energia d’andata che quella di ritorno, come nel caso dei due viaggi ad Atlantide dove abbiamo ricevuto dell’energia per il ritorno. Le stazioni quindi intermedie servono a fornire energia; se abbiamo più energia i balzi sono più brevi, nel senso che il segnale che parte si dilata più in fretta, si disperde prima e quindi ha bisogno di essere focalizzato. Si tratta di punti dove l’energia viene ricondensata, come se fosse una molla che si carica e restituisce l’energia dell’impatto.

Intervento:
Arriva tutta l’energia della partenza?

Oberto:
Sì perché l’individuo deve tornare completo.

Deve tornare tutta, e vi sarà la differenza di peso che si è consumata durante il tragitto, tant’è vero che molte persone hanno fatto viaggi corrispondenti a 28” e hanno perso mezzo chilo. 

Intervento:
Il pareggio attraverso che cosa avviene?

Oberto:
Noi abbiamo sempre una condensazione di massa.

Ritorna lo stesso quantitativo di massa che è stato diffuso.

Intervento:
Tu dici che va persa dell’energia; è possibile tradurre l’energia in massa?

Oberto:
Se io parto con una massa 100 l’energia mi deve tornare tutta. Se parto con una massa 100 devo anche avere energia 100.

Una dispersione fisica è normalissima, è fisiologica, però, nel momento nel quale noi trasferiamo una massa 100 ,vi ricordo che assorbiamo una massa neutra come nel caso dell’acqua, del vapore acqueo: l’umidità aumenta in maniera pazzesca. Noi abbiamo una massa sempre uguale a 100, noi abbiamo spedito una massa 100 e riceviamo una massa 100 con il consumo energetico che noi abbiamo accumulato e poi disperso attraverso i vari rituali fatti apposta per caricare le strutture. L’energia è quella che permette di distorcere lo spazio, le forme.

Intervento:
A cosa serve il campo magnetico all’interno della cabina.

Oberto:
Il campo magnetico serve soltanto per leggere  la posizione delle varianti del corpo.

I CASTELLI TEMPORALI

Intervento:
Quali sono le forze che entrano in gioco per il controllo e la formazione dei castelli? Come vengono trasferite tutte le informazioni per l’accesso e l’utilizzo dei castelli?

Oberto:
Il tempo ha velocità di scorrimento differente. Avevamo paragonato il tempo a un grande mare, dove c’è tutto presente, c’è solo il presente e non c’è il futuro; non c’è il passato c’è il presente. In questo mare esistono tanti piccoli punti nei quali immaginiamo che ci sia una qualche circolarità, un minimo di movimento costante, che noi nella nostra lettura, molto parziale, definiamo il futuro. Vi ricordate la durata dell’istante, vi ricordate la misura degli eventi che cadono. Lo scorrimento del tempo, come già sapete, è differente in base alla funzione delle masse che possono interessarlo. La massa più grande rallenta il tempo. Ci sono dei punti che possono avere delle velocità, delle direzioni che possono apparentemente essere in contrasto con lo scorrimento del tempo medio. Se esiste una direzione del tempo e se su questa superficie temporale abbiamo dei piccoli vortici questo punto sta apparentemente andando nella direzione opposta  rispetto a quella temporale. 

Abbiamo visto che, in questo mare temporale,  esistono dei punti con caratteristiche molto strane, punti  nei quali gli eventi neutri sono in quantitativo maggiore rispetto a quello utilizzato. Ciò significa che, all’interno di un pacchetto temporale, esistono delle forme. Le forme si distinguono all’interno di questi pacchetti racchiusi da leggi. A volte capita che ci siano dei flussi. Ogni evento, per esistere ha bisogno di un quantitativo di eventi neutri che gli permettano di fare qualunque cosa. Maggiore è la complessità dell’oggetto più cose si può fare. Quindi un essere vivente può fare più cose rispetto ad  un oggetto non vivente perché è più complesso e ha più leggi con le quali può rapportarsi e quindi più scappatoie con cui rapportarsi, fino ad arrivare al concetto di libero arbitrio, quindi a forme ponte, come le forme umane più complesse, che potrebbe fare anche delle scelte apparentemente contrarie alle leggi. Avevamo detto che la complessità era formata dal controllare quell’equilibrio di leggi attraverso alcune variazioni possibili, quindi uno zero virgola zero zero zero……………. 1 Abbiamo visto che, nello scorrere del tempo, secondo la nostra direzione data, i pacchetti temporali ospitano man mano degli oggetti secondo un criterio della complessità. Il criterio della complessità ci dice che, man mano il tempo trascorre, stanno cose più complesse in oggetti più piccoli. Ad esempio tra un gessetto e pari quantitativo di materia cerebrale c’è una differenza di complessità considerevole.

Immaginiamo degli oggetti contenuti all’interno dei pacchetti temporali. Aumentando la complessità oggetti più piccoli contengono pari o maggiori quantità. Significa che un oggetto più piccolo, di pari complessità, se portato nel tempo, sta abbondantemente dentro un evento scatola più grande. Poiché esistono queste piogge di eventi neutri - gli eventi neutri sono quelli non utilizzati dalle forme - nel momento nel quale, un oggetto di maggiore complessità, quindi più piccolo, finisce dentro uno spazio occupato da un oggetto più grande, ha uno spazio di mobilità molto grande, lo può utilizzare. Può quindi modificare il proprio stato soltanto se ci sono degli eventi neutri non saturi perché, se sono saturi, non si può muovere, se non sono saturi, li può adoperare e muoversi. Il principio di complessità non è violato perché, per questo oggetto, il tempo soggettivo continua a scorrere. Il fatto che esiste un altro ambiente non cambia assolutamente nulla; per lui il suo tempo soggettivo ha sempre continuato a trascorrere alla stessa velocità. Riprendendo il discorso del castello dove abbiamo una considerevole concentrazione di eventi neutri non saturi, esistono degli scorrimenti di tempo apparentemente diversificati rispetto alla velocità corrente. Questi sono punti per noi preziosi perché, mentre c’è uno scorrimento temporale lineare verso un futuro, nel momento nel quale questo va relativisticamente in un’altra direzione di fatto occupa più spazio e quindi accumula più eventi neutri di quanto possa accumulare nel suo normale scorrimento frontale. Quindi, passa più volte nello stesso spazio, accumula anche ciò che non satura e può creare così dei depositi, degli accumuli di queste sostanze. Geograficamente dobbiamo allora proteggere questi depositi nei seguenti modi: prima di tutto occorre posizionare nel punto di origine di questi vortici il famoso castello temporale o torre. Dove esiste un simile punto di accumulo abbiamo un quantitativo di eventi neutri che possiamo trasformare soprattutto in dilatazione del territorio temporale, ed abbiamo una fornitura completa e continua di queste energie. In questo modo si saturano gli eventi precedenti in modo che niente possa più penetrare. Ciò significa che fabbrichiamo delle mura a questo castello con una serie di viaggi, movimenti  che saturano completamente tutti gli eventi che possono precedere rispetto a questo punto ma, avendo questa fornitura  costante e continua di eventi neutri dall’interno, noi possiamo aprire e chiudere a volontà, possiamo aprire i canali in queste zone sature perché da dentro abbiamo sufficiente energia per far questo.

Intervento:
Ma chi ha saturato questi punti prima dei nostri viaggi?

Oberto:
Persone che per tantissimo tempo hanno fatto questo lavoro. Adesso sto parlando di castelli, quindi di elementi dove  esiste una grossa fornitura di eventi, in altri punti li chiameremo spazi di evocazione che vengono invece saturati nella sovrapposizione di altri elementi, come quando usiamo il canto, la danza, la musica, il colore per allentare la densità sui piani di azione, per poi adoperarla trasformata in energia temporale. Noi facciamo questo con un sistema che diventa sempre più complesso perché abbiamo una miniera temporale a disposizione, perché abbiamo le Linee Sincroniche a disposizione. In altri punti può essere successo questo anche soltanto a livello di piccoli punti di ricezione attraverso dei sistemi di evocazione che sono dei meccanismi rituali che riproducono le leggi indispensabili, come la rispondenza del simile al simile. Avete, per esempio, scoperto che noi abbiamo usato, a volte, dei punti di evocazione in vari momenti del tempo, adoperandoli come punti per saltellare su questi. Si è fatto magari un lavoro immenso per riuscire a fare una evocazione di qualche genere, ma in realtà non è stata fatta:  si è solo fornito un punto che noi abbiamo utilizzato. Quindi le persone  hanno una falsa idea, credono di avere fatto un’evocazione. In realtà noi abbiamo usato un punto di concentrazione di volontà particolarmente intenso secondo dei sistemi rituali. In realtà quindi non è stata fatta un’evocazione ma è stato solo fornito un piano molla sul quale poter rimbalzare. Quelle persone sono contente credendo di aver evocato le persone, in realtà succede un evento contrario, in  realtà sono stati utilizzati: questo è l’esempio di ciò che stiamo facendo per saltellare. In questi punti, dicevo, si sono fatti tanti viaggi temporali in varie forme, in vari momenti del tempo, proprio per costruire tutti questi spazi. E’ come se fossero ambienti simili ai nostri tempi, in questo caso non di simile complessità perché, con i sistemi di oggi, questo è il punto più complesso che esista,  almeno negli ultimi 6200 anni. E’ il punto più complesso;  anche se 6200 anni, su otto milioni, a livello di dilatazione non è moltissimo, però geograficamente è già uno spazio interessante. Però intanto è uno spazio che, in questo momento, è più complesso rispetto alla trascorrenza temporale che abbiamo esaminato. Si possono allora fabbricare queste barriere, avendone sempre il codice l’accesso. Il codice di accesso significa che non devi, per entrarci, passare attraverso queste barriere. La forza  è dentro al centro, non è attorno alle mura; è una forza che si apre con un codice. Come fai ad aprirla? Sempre con un sistema di rispondenza: hai l’energia esattamente come tu la richiami. Il codice è assolutamente introvabile; ossia i castelli si possono assaltare nelle guerre temporali usando dei sistemi che adoperano il tempo come fosse una chiave. Immaginate cosa potrebbe succedere se avessimo un lucchetto a combinazione. La possibilità di funzionamento di un lucchetto a combinazione è basata sul tempo che occorre per aprirlo; se devi aprire un lucchetto, per aprirlo, dovrai fare diecimila combinazioni; occorrono mediamente tre ore di lavoro. Su un codice molto più complesso occorrono anni macchina con i calcolatori. Pensate oggi ai sistemi variabili di codice per non dare l’accesso ad alcuni sistemi di computer; questi codici sono basati su una variabile continua che si ripete continuamente. Soltanto un computer che abbia lo stesso tipo di programma è capace di rintracciarla, perché il tempo umano o anche delle macchine, tempo he occorrerebbe per trovare tutte quante quelle combinazioni, è superiore di secoli alla possibilità di aprirlo. Avendo a disposizione una sufficiente forza temporale puoi sfondare un muro, trovare un codice, impiegando un sufficiente tempo. Se hai sufficiente energia temporale e se sai che, per aprire quel lucchetto temporale, occorrono due mila anni, e hai duemila e cento anni come tempo a disposizione, sarai allora certo di trovare una combinazione. Ecco perché i castelli devono sempre sorgere in punti nei quali esiste una fornitura di energia di qualche genere. E’ assurdo fare un castello che possa essere circondato  e posto sotto assedio se non hai una sorgente d’acqua dentro o se non ha dei viveri a sufficienza. Quindi, avendo all’interno sufficiente energia o facendo sorgere il castello su punti sincronici adatti si può produrre quanto  necessario per difenderlo oppure si può saltarlo se c’è sufficiente forza. Dipende, come sempre, dalla strategia usata. Se per te è abbastanza importante doverlo prendere, se hai abbastanza energia, cercherai allora di conquistarlo.

Sintesi della Lezione

LE ESPERIENZE DEL VIAGGIO TEMPORALE

Mentre parlavo con il faraone ho visto un occhio molto particolare di un gorilla, una massa che diventava sempre sempre più grande. Mi è apparso appunto questo gorilla che si avvicinava attorno a questi cerchi  e che cercava di venire dentro e toccarmi. Poi mi sono alzata, mi hanno dato una veste e sono andata a fare un giro al piano di sopra, in una stanza molto bella, tutta in oro con delle nicchie dove c’erano tantissimi calici e un  immenso tesoro. Al ritorno del viaggio sono passata in un castello temporale dove mi sono fermata, ho preso energia. 

LE DIVINITA’ IN SONNO

E’ come se la divinità potesse, durare il proprio ciclo che noi definiamo di sonno, allargare il proprio spazio temporale. Parlavamo in passato di territori, di territorialità.

Durante quella che, per noi nelle forme è la fase di sonno della divinità, c’è la produzione di un territorio temporale, e quindi si tratta di un’altra fascia di un piano di esistenza; si dilata lo spazio temporale utilizzato mentre nell’altra fascia, nell’altra fase, avviene la colorazione delle forme.

Il territorio temporale può essere colonizzato dalle forme; nella dilatazione stessa della forma questo può avvenire. Però, questo avviene  soltanto quando imperi, nelle condizioni di complessità, occupano il tempo come un territorio, al di sotto questo non succede.

Le divinità hanno cicli intorno ai 2000 anni.

Dove manifestano questi cicli? Nelle forme.

Benissimo. Quando invece sono fuori da questo ciclo le divinità sono fuori dalle forme.

Quando una divinità si risveglia torna nelle forme.

Se c’è tempo, c’è il territorio nel quale le forme si  esprimeranno. Però le forme sull’universo materiale su cosa si disegnano? Nel tempo, e quindi se c’è tempo c’è lo spazio per le forme; quindi, un territorio che permette di allargare quanto necessario per dare spazio ad ulteriori forme permette di aumentare la complessità.

La divinità in sonno, nel suo sognare, crea i binari temporali, sui quali si manifestano gli eventi futuri; praticamente immette gli eventi neutri.

LA CABINA TEMPORALE

In pratica, quando si è formata la materia, c’è stata un onda di probabiltà che ha sconvolto il flusso dell’energia trasformandola in quella che noi chiamiamo materia, si è aggiunta la dimensione che si chiama tempo, ed ecco che abbiamo ottenuto la forme. Che ci sia o non ci sia il big bang è irrilevante. La materia si forma con un’onda quantistica, a su una fluttuazione che noi abbiamo chiamato punto di incontro, un incontro di queste forze che si è mantenuto in assoluto equilibrio fra di loro e quindi si originano le forme.

Una porta, che è diversa dalla cabina, può permettere di portare lo stato vibrazionale della nostra materia su uno stato vibrazionale differente: sono realtà compatibili, non c’è neanche bisogno di un trasferimento di massa da una parte all’altra, nel senso che nel caso di trasferimento dal punto A di questo universo ad un altro non è necessario che dal punto A arrivi una corrispondenza di massa.
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